
VERSO LE ELEZIONI. Il presidente del Consiglio: «I dubbi sui risultati del voto 
sono elementi fisiologici di una vera democrazia» 

Rubbta, Granelli e Ciampi, tori all'Inaugurazione del laboratorio luce Slncrotone Ansa 

S S S U M S ^ ^ «Più fondi per la ricerca universitaria, pubblici e privati» 

Luigi Berlinguer: sappiamo governare 
e i progressisti possono vincere 
A distanza di trent'anni (.fu deputato dal 1963 al 1968), 
Luigi Berlinguer si ricandida al Parlamento. «Allora sape-
vamodiandare all'opposizione, oggi la posta in gioco è 
più alta: possiamo vincere e governare». Torna in campo 
forte di un'esperienza acquisita nel governo dell'Ateneo 
senese come rettore dal 1985. Il ruolo nel finanziamento 
pubblico e privato nella ricerca e nella formazione. Anco­
ra ostacoli gravissimi all'accesso all'università. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

R E N Z O C A S S I O O L I 

• FIRENZE. Luigi Berlinguer non è 
nuovo ad esperienze amministrative 
e di governo della cosa pubblica. Po­
litico senza lasciare gli studi, studioso 
senza mai abbandonare la politici, 
ha saputo anche separare la (unzio­
ne istituzionale dall'impegno politico 
quando poteva esserci anche solo 
I ombra del sospetto di un'indebita 
commistione. Da qui le sue dimissio­
ni da rettore all'Ateneo senese al mo­
mento dell'accettazione formale a 
candidarsi per i progressisti nel cen­
tro storico di Firenze e come capoli­
sta del Pds In Toscana. Non un atto 
dovuto ma una scelta di comporta­
mento politico e morale. 

Luisi Berlinguer, lei è già stato 
parlamentare dal 1963 al 1968. 
Coea l'Induce a ripetere l'esne-
rtenza a distanza di trent'anni? 

Vede, da allora ad oggi c'è una di­
versità profonda, almeno per duo 
motivi. Allora sapevamo di andare 
al Parlamento per stare all'opposi­
zione, sapevamo cioè di compiere 
un'azione che influenzava limitata­
mente le vicende politiche. Oggi la 
posta in gioco è più alta: si può an­
che vincere e governare. C'è un se­
condo motivo. Allora eravamo in 
una fase di ordinaria amministrazio­
ne. Oggi stiamo vivendo una fase di 
cambiamento e si può influire mol­
tissimo sui momenti cruciali della 
storia. E questo dà entusiasmo. Ce 
poi una terza ragione soggettiva. Al­
lora entravo in Parlamento con po­
ca esperienza e con una mentalità, 
una cultura, non di gestione della 
cosa pubblica, ma di controllo dal­
l'esterno. Oggi ho un'espenenza di 
governo vero: quello dell'ateneo se­
nese. Governare la scienza e gover­
nare l'organizzazione, l'amministra­
zione della scienza, della ricerca e 
dell'insegnamento, significa guidare 
una macchina, piccola magari, ma 
altrettanto complessa di quella di un 
qualsiasi settore dello Stato. Insom­
ma, ho imparato a governare. -

Ritiene che per questo le arrivò 
la nomina a ministro nel governo 
Ciampi? • .r . 

Chi mi scelse credo abbia valutato 
che ero segretario generale dei ret­
tori italiani e rettore dell'Università 
di Siena. SI. Ritengo abbia pensato 
che sapessi amministrare. 

Poi per la vicenda Craxl si dimi­
se. Come valuta oggi quella de­
cisione? . » * - • 

Vorrei ncordare che la scelta di di­
mettermi da ministro per ragioni po­
litiche e morali è in qualche modo 
nello stesso filone di coerenza con 
le mie dimissioni da rettore, anche 
se i motivi sono na'uralmente diver­
si. Voglio dedicarr.il ad una funzio­
ne pubblica per realizzare qualcosa 
di concreto. Il potere per il potere 

non m'interessa. Il potere come 
strumento democratico per eserci­
tare una funzione è necessario, ma 
se è fine a se stesso porta a Tangen-

; lopoli e allo sfascio italiano. 
Come rettore ha compiuto scoi-

• te ed espresso posizioni che 
hanno fatto discutere. Ne cito 
due: Il polo scientifico e l'Inter­
vento privato nella ricerca. Che 
peso avranno se dovesse essere 
chiamato ad una funzione di go­
verno? . -

" Nella mia esperienza ho imparato 
' due cose che sono nel filone della 

mia formazione. Le funzioni di ricer­
ca e di formazione, sono in preva­
lenza pubbliche. Ci sono altri paesi, 
penso agli Stati uniti ad esempio, 
che le esercitano diversamente e 
non lo fanno male, anzi, per certi 
aspetti meglio di noi. Ma la tradizio­
ne europea conta su un patrimonio 
straordinario di sostegno della fi­
nanza pubblica che ha assicurato 
alla ricerca e all'insegnamento una 
forte carica di libertà dai condizio-

; namenti. Come rettore e come rap-
. presentante politico mi sono battuto 

e mi batterò perchè i finanziamenti 
pubblici aumentino, restando ali-

••' mento e garanzia per l'autonomia 
della ricerca e dell'insegnamento. 
Detto questo però ritengo un'idiozia 

v pensare che siano sufficienti. Riten-
; ' go invece che occorra cercare i fi-
1 nanziamenti ovunque LSSÌ siano: 

negli altri enti pubblici, negli enti 
economici, negli enti privati, nelle 

. imprese. La distinzione, nei con­
fronti degli estremismi sia nel fatto 

',. che questi finanziamenti, pur consi­
stenti, siano solo una parte di quelli 
complessivi che, a maggioranza, 

. devono restare pubblici. In questo 
' modo non si intaccano, ma si arric-
.- chiscono potenzialità, autonomia e 

libertà di chi deve studiare, ricercare 
'"" ed insegnare. 

L'università è cresciuta, ma c'è 
ancora una selezione per cen­
so? 

Il numero degli studenti universitari 
è molto cresciuto. Erano 50 mila ai 
tempi di Gentile e 200 mila nel do- • 

, poguerra. Oggi sono un milione e 
• mezzo. La composizione sociale è 

mutata in qualche misura, ma non 
nel modo in cui avremmo desidera-

•'• to. Accedono all'università quasi 
• tutti gli studenti provenienti da fami­
glie benestanti, ma non accendono 
tutti i meritevoli che vengono da fa­
miglie non abbienti. Resta quindi 
un iniquità sociale grave oltre ad 

, una sciocchezza economica, poi-
• che si perdono tanti cervelli validi. E 

• l'Italia non può permetterselo. • 
' Le ragioni di questa Iniquità so­

no anche a monte dell'Universi­
tà? 

Certo. La selezione avviene già pri­

ma dell'ingresso all'università. Èver-
gognoso che l'bbbligo scolastico 
termini a 14 anni. Dobbiamo nmuo-
vere questo ostacolo e favorire la 
conclusione del ciclo a 18 anni. C'è 
poi un'altro problema. Sbagliando, 
abbiamo posto l'accento sul diritto 
all'iscrizione all'università, ma non 
sul diritto a laurearsi. C'è in questa 
posizione del primitivismo e un po' 
di demagogia propagandistica. Si è 
pensato cioè che bastasse alfermare 
il diritto perchè esistesse. !! che non 
è vero. Non si sono rimossi gli osta­
coli affinchè quel diritto si affermas­
se. Questa demagogia ha consentito 
alle famiglie più abbienti di non pa­
garsi i costi dell'università, pesando 
sulla parte povera del paese e quin­
di degli studenti. 

C'è, quindi anche da rivedere II 
criterio del "welter* state" uni­
versitario? 

h. da rivedere nel senso classista. 
Concentrando cioè sui ceti più de­
boli e particolarmente meritevoli, il 
grosso dei finanziamenti per favori- • 
re l'accesso agli studi, invece che 
generalizzarli facendo cosi un rega­
lo secondo una linea che definirei 
berlusconiana, nel senso di non far 
pagare le tasse ai ricchi. 

Insomma, la solidarietà è un'In­
vestimento perii Paese? 

La solidarietà significa creare le 
condizioni per consentire a chi non 
può permetterselo, di accedere ncn 
solu al primo anno, ma alla laurea, 
alla specializzazione e ad un lavoro 
che sia adeguato al nsultato. Questi 
giovani vanno accompagnati con 
interventi finanziari (ino al momen­
to in cui possono restituire i soldi 
anticipali perchè lavorano e lavora­
no bene nell'interesse del Paese. In 
questo senso è sicuramente un'inve­
stimento che molti paesi avanzati 
hanno già compiuto. 

Si discute molto di una forma­
zione flessibile che consenta 
una mobilità professionale. L'u­
niversità è attrezzata per que­
sto? 

L'università fa già questo lavoro. De­
ve farlo anche per le specializzazio­

ni post laurea. La garanzia dell'oc­
cupazione, in una fase di ristruttura­
zione complessiva dell'economia, 
al di là degli interventi, necessari ma 
di emergenza, sta nel creare un 
mercato del lavoro mobile, dove ci 
si possa spostare da un'occupazio­
ne all'altra secondo le diversità di 
sviluppo di un settore. Non abbiamo 
addestrato i lavoratori a tutti i livelli, 
manuali ed intellettuali, a questa 
mobilità. E questo è compito dello 
Stato: creare strutture ed occasioni 
per attrezzare i lavoratori alla mobi­
lità da un lavoro ad un altro lavoro, 
non dall'occupazione alla disoccu­
pazione. Basta guardare a come è 
attrezzata la funzione pubblica. Ci 
sono milioni di bravi impiegati, 
ognuno dei quali sa assolvere ad un 
compito nel proprio ufficio, ma di 
Ironte alla necessità di ristrutturare 
le stesse leggi, la stessa preparazio­
ne di base, impediscono la mobilità. 

In queste elezioni è In gioco 
un'occasione di governo o an­
che la democrazia? 

Manca in questa campagna eletto­
rale la percezione di quale sia il ri­
schio di una vittoria della destra. La 
destra sta dolcificando la sua imma­
gine. Alla Lega è stata messa la sor­
dina per non spaventare l'Italia. In tv 
c'è l'immagine levigata del cavalie­
re. Ma dietro c'è una tragedia dell'I­
talia, una possibile balcanizzazione, 
anche se incruenta. Far gravitare l'I­
talia del nord verso l'Europa più 
avanzata, aggravando il divano col 
sud, spezzando il mercato italiano, 
la sua natura nazionale, indebolen­
do l'intero Paese nella sua presenza 
europea. Poi c'è il consenso, forma­
to con la Tv, come in una telenove-
la. Si sta facendo un'operazione di 
non verità. Non si desta lo spinto cri­
tico delle coscienze, che è una ric­
chezza per la nazione. C'è infine il 
pericolo della commistione eccessi­
va tra informazione e politica, per 
l'interesse coincidente di una delle 
forze in campo: Berlusconi. SI. la 
posta in gioco è molto alta. Occorre 
capirlo e farlo capire. 

Ciampi: «L'Italia 
v • 

e in ripresa» 
Sulle polemiche che segnano l'inizio della cam­

pagna elettorale e sulle incertezze del voto in­

terviene Ciampi: «Solo nelle dittature sono certi 

gli esiti del voto. In democrazia l'incertezza è fi­

siologica»". La ripresa dell'economia. 

NOSTRO SERVIZIO ' 

sa TRIESTE, «lo mi auguro il ritomo -
ad una presidenza del consiglio che • 
veda, data la tradizione italiana, un ' 
rappresentante eletto in Parlamento. 
Bisogna vedere questo fatto come se­
gno positivo per l'Italia, come un se­
gno di ritomo alla normalità, come 
un segno di superamento della fase ' 
critica». Lo ha affermato il presidente ', 
del consiglio Carlo Azeglio Ciampi. ' 
durante l'incontro al comune di Tne-
ste con il : sindaco Riccardo Illy. 
Ciampi ha aggiunto: «se qualcuno 
pensa bene di questo governo, rin- • 
grazi in primo luogo il presidente 
della Repubblica, che si e assunto il 
grosso rischio di fare una scelta al di 
fuori della tradizione. Io personal­
mente - ha proseguito Ciampi - so­
no stato coinvolto perché si è ntenu-
to che questo passaggio, questa tran­
sizione, questo traghettamento fosse 
bene farlo attuare ad un non parla­
mentare, il traghettamento è avvenu­
to: alle Camere ho detto chiaramen­
te che il compito del governo e mio 

personale veniva meno con l'appro­
vazione della legge elettorale, appro­
vata il 3 agosto ma resa operativa il 
21 dicembre». 

Nella mattinata il presidente del 
consiglio era intervenuto anche sulle 
polemiche legate alla situazione po­
litica e all'inizio della campagna elet­
torale. «Non ci possono essere dubbi 
su questa Italia. Né si possono scam­
biare per confusione i contingenti in­
terrogativi elettorali che sono fisiolo­
gici in ogni vera democrazia. Solo 
nei regimi dittatoriali non vi sono in­
certezze sull'esito delle elezioni». Co­
si Ciampi ha commentato l'anda­
mento della campagna elettorale in 
vista del voto del 27 marzo. 

Intervenendo - all'inaugurazione , 
del laboratorio di luce di sincrotone ' 
«Elettra», il presidente del consiglio 
ha affrontato anche il tema della r i - . 
presa economica e della situazione 
dell'economia italiana: «Stiamo regi­
strando i primi segni di ripresa. Non 
voglio indulgere a ottimismi che pò-
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I monopolistiLe il Centro 
bocciati dai giovani indù 

trebberò rivelarsi prematun- ha det­
to Ciampi - : quel che è certo è che la 
iase acuta della recessione è alle no­
stre spalle». «I prezzi continuano a 
mantenersi stabili - ha spiegato - la 
domanda estera seguita a tirare a li­
velli consolidati, le pnvatizzazioni so­
no l'irreversibile segno di mutamento 
economico istituzionale». • 

Dopo aver ricordato le linee della 
politica economica del suo governo, 
Ciampi ha dato una «bacchettata» in­
diretta a Segni, su tassi d'interesse e 
debito pubblico. Il presidente del 
consiglio ha sottolineato che l'ab­
bassamento dei tassi, che tanto ha 
giovato all'economia italiana, non è 
dovuto solamente ad una tendenza 
intemazionale in questo senso: >i tas­
si in Italia sono scesi più che all'este­
ro - ha detto - e questo in gran parte 
deriva dalla maggiore fiducia nac-
quisiata in Italia e soprattutto sui 
mercati esten». Ciampi ha quindi ri­
cordato che «a fine 1992, quando ru 
fatta la previsione per la spesa per in­
teressi sul 1993, la prima stima fu di 
oltre 200mila miliardi. A fine '93 l'o­
nere per lo stato è ammontato a 
182mila miliardi. Ora la stima del 
Parlamento per il 1994 per quanto n-
guarda gli oneri per interessi am­
monta a 176mila miliardi, ma se i tas­
si di interesse nmarranno questi si 
tratta di una stima per eccesso non 
per difetto. Avere risparmiato nel 
1993 con l'abbassamento dei tassi 
d'interesse 20-30mila miliardi signifi­
ca eguagliare l'ammontare di una in­
tera manovra economica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIOOLI 

m FIRENZE. Il nome non viene pro­
nunciato, ma il riferimento a Silvio 
Berlusconi ed alle sue emittenti è 
chiarissimo. Il presidente nazionale 
dei giovani industriali. Aldo Fuma­
galli, a Firenze per la seconda confe­
renza di organizzazione, spara a ze­
ro contro «tutti i monopoli e oligopoli 
pubblici e privati, che vanno rotti». 
Compresi quelli < televisivi? Insiste 
qualche giornalista. «È una posizione 
- continua Fumagalli - che non vale 
per un settore rispetto all'altro. È un , 
discorso generale. Siamo per una 
politia di competizione reale e sen­
za abusi di posizioni dominanti. È un 
principio valido in tutti i comparti > 
senza alcuna esclusione. Certo deve . 
esistere una politica rispettosa delle 
regole stabilite e capace di ridisegna­
re uno scenario che faccia della con­
correnza una politica di opportunità 
di un vero mercato pluralista». E tra i , 
«troppi rischi» che anche in questi 
giorni minacciano il nostro futuro, i 
giovani industriali hanno individuato 
la presenza di «vecchie maschere su ; 
nuovi palcoscenici» ed «una fittizia • 
informazione indipendente, che na­
sconde ideologie pilotate». A queste " 
«vecchie maschere» trasformiste i 
giovani industriali mandano a dire 
che a loro «non piacciono coloro che 
si ncoprono di etichette. Non ci rico- • 
nosciamo in chi oggi si scopre rifor­

mista o liberal-democratico. Non vi è 
nulla di più facile che seguire una 
moda e presentarsi con un nome 
per, in realtà, privarlo di contenuti. 
La nostra cultura riformista, la nostra 
tradizione liberale e democratica le 
dimostreremo nei fatti». 

Critiche al Centro : 

Ancora più esplicito il loro presi­
dente che nega al polo centrista la 
capacità di essere portatore di un 
programma di governo. «Penso - so­
stiene Aldo Fumagalli -che il centro 
di per sé, in un sistema bipolare ma­
turo, ma anche parziale come quello 
di adesso, non può essere un luogo 
di governo Può essere solo un cata­
lizzatore di alleanze prima del voto 
su programmi, obbligando gli schie­
ramenti ad un bipolarismo modera­
to». 

«Dopo il voto - afferma Fumagalli 
- non vogliamo maggioranze fatte su 
intese basate su interessi particolari e 
puramente strumentali. Meglio una 
sorta di governo istituzionale, simile 
agli ultimi che abbiamo avuto, che 
comunque garantisca al paese una 
continuità di azione nel risanamento 
delle finanze e dell'economia. A tutti 
i partiti chiediamo un immediato im­
pegno parlamentare per il completa­
mento della nforma • istituzionale, 
che nella nuova tappa vada verso un 

bipolarismo maturo, moderato co­
me piace a noi, e non radicalizzato 
ed ideologico che non permetta poi 
di avere programmi condivisi da 
schieramenti ampli». 

Le nuove riforme 
Ma quali sarebbero queste innova­

zioni da introdurre in questa nforma 
elettorale considerata «incompiuta» 
dal presidente dei giovani industriali 
iscritti alla Confindustria? «Questa n-
forma - insiste Fumagalli - è incom­
piuta perchè è ancora troppo elevata 
la quota di rappresentanza riservata 
ai partiti, che a mio giudizio va aboli­
ta, e perchè non si è utilizzata una 
legge elettorale per favorire la crea­
zioni di maggioranze pnma del voto, 
anziché dopo le consultazioni che n-
schiano invece di essere strumentali. 
Ma non bisogna dimenticare che 
questa legge è stata utile perchè ci ha 
fatto uscire da un regime ed ha rav­
vicinato elettori ed eletti. In futuro oc­
correrebbe introdurre o il ballottag­
gio preventivo o il doppio turno. So­
prattutto riteniamo necassario un raf-
(oreamento dell'esecutivo. Noi siamo 
per l'elezione diretta del presidente 
del consiglio però ci possono essere 
anche altri strumenti per il rafforza­
mento dell'esecutivo attraverso, ad 
esempio, una separazione netta tra 
ruolo ministenale e parlamentare o 
la sfiducia costruttiva». 
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